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C U R R I C U L U M 

La sua formazione musicale ha seguito due strade: la musica classica e la musica afro-americana.    Si è diplomato in pianoforte al Conservatorio "G.Verdi" di Torino nel 1986, approfondendo poi lo studio dell'improvvisazione jazzistica con Enrico Pieranunzi, Franco D'Andrea e Mario Rusca.   
Ha suonato con Fabrizio Bosso, Paolo Fresu, Flavio Boltro, Gianni Coscia, Gianni Basso, 
Emanuele Cisi, Eddy Palermo, Amanda Carr, Maria Pia De Vito, Anne Ducros, Felice Reggio,Tino Tracanna, Marco Tamburini.  Ha fatto parte del Quartetto "Trane's Memory" diretto dal sassofonista Alfredo Ponissi.   Ha suonato al Jazz Festival di Terrasa (Barcellona), a diverse edizioni dell'Euro Jazz Festival di Ivrea con "Trane's Memory", Tom Kirkpatrick, la cantante americana Amanda Carr e  Jazzinaria con Emanuele Cisi; al JVC Newport Jazz Festival di Torino con il gruppo "Tenor Conclave" e con il Jazz Mobile Saxophone Ensemble, alla rassegna  "Linguaggi Jazz" al  Piccolo Regio di Torino con Jazzinaria e Fabrizio Bosso. Ha partecipato al Terni in Jazz Fest#5, all’International Jazz Festival di Tel Aviv e al Chieti Festival con Gianni Coscia. 

Costante il suo impegno nella composizione, testimoniato dalle sue produzioni discografiche e, in particolare, dai cd Eyes and Stripes e Urka, entrambi per l’etichetta DDQ,  interamente basati su brani originali, in quartetto con Fabrizio Bosso, Nicola Muresu e Alessandro Minetto. 



 

 

 

Pianista ed arrangiatore del gruppo Jazzinaria, cura dal 2002 un nuovo progetto sulla canzone italiana in collaborazione con il quintetto d'archi Architorti, Emanuele Cisi e Fabrizio Bosso, di cui il cd Dipinto Di Blu è espressione. 

Ha vinto due volte il concorso "Città di Baronissi": nel 1996 con il "Trane's Memory" e nel 1999 con il Jazzinaria Quartet. 

E' stato votato al 4° posto nella categoria "Miglior Nuovo Talento" dal referendum "Top Jazz" indetto dalla rivista Musica Jazz nel 2001; compariva inoltre nella stessa categoria già nell'anno 2000. 

Nel 2006  è stato invitato con il suo Trio all’ International Tel Aviv Jazz Festival, dove ha tenuto due concerti, uno dei quali commissionato dalla direzione artistica del festival, dedicato a Bill Evans. 

  

 



 

 

 What a pleasant surprise!  After listening to Martinale's CDs (and before the concert) I was worried that his creative personality wouldn't be strong enough to cope with a concert dedicated to such a big artist as Bill Evans.  But the Martinale and trio concert yesterday at the International Tel Aviv Jazz Festival has proved that you can never judge a musician before you have seen him playing live. It was a great concert, that showed Martinale in two hours of musical tight-rope walking.  The most important thing, when the show is a tribute to such a jazz legend, is to let the audience feel what you have taken from him and what you give from yourself. Martinale made an excellent choice when deciding to take from Evans' repertoire one of his major contributions to jazz: the trio concept of equal interplay among the musicians, where the  percussionist (Franciscone) and the bass player (Risso) are equal companions to the pianist.  Apart from the general idea underlying the project and the choice of materials, all the other ingredients were from Martinale and his excellent friends.  Martinale himself was great at changing rhythms, wasn't afraid of sometimes going fast or being sentimental, with surprising achievements whenever he left Evans' sound.  At some point he was even playing in a funky way, not to mention the part where the percussionist was playing with a Latin rhythm. Funky? Latin? In a show for Evans? Why not!  There were only two moments which were unsatisfactory for me, both from "You Must Believe In Spring". But the problem might rather be me and not them: I love this album so much that perhaps cover versions are just sacrilege for me.  Ben Shalev The Land, Tel Aviv, Feb 19, 2006 

 

 



 

 

Terzo classificato alla prima edizione del Concorso Nazionale di esecuzione pianistica Jazz ”Luca Flores”. (2008) 

Ha conseguito il Diploma di Jazz,Triennio di I livello, con la votazione di 10/10, presso il Conservatorio di Milano, nel 2005. 

Ha conseguito il Diploma Accademico, Biennio di II livello, con il massimo dei voti, presso il Conservatorio di Torino, nel 2008. 

Nel 2008 ha composto su commissione una Suite per il Sestetto di Contrabbassi dell'Orchestra Nazione RAI di Torino. 

Dal 2009 è direttore artistico di Jazz Visions, rassegna di musica e arti visive che vede la partecipazione di musicisti di fama nazionale e internazionale. 



 

 

 

Il CD Sweet Marta (DDQ Soul Note – 2001) gli ha aperto le porte del mercato discografico giapponese. 

AMG REVIEW: With this enticing and convincing recording, Italian pianist Luigi Martinale once again shows why he is such a popular jazz player in his native land. An impressive blend of standards and originals challenge his finely tuned trio, which includes American bassist Drew Gress and local drummer Paolo Franciscone. The versatile Martinale might remind the listener of Jackie Byard or even Dave Burrell in his ability to play a range of styles well. While Martinale appears most comfortable in a post-bop, modern mainstream setting, he reaches back to the early 20th century on "A Crew With Drew" to project a highly rhythmic romp through the woods. Martinale has a knack for picking just the right notes, and every solo sounds relaxed and perfectly constructed, even at the fastest tempos. This recording isn't intended to break any new ground, which in a way is a shame, because the pianist is so good that he has the ability to push the edges. Instead, there is a conservative yet sophisticated interpretation of songs, several of the more compelling ones written by Martinale. If Martinale lived and recorded in the United States, he might be better known internationally as one of the leading jazz pianists. As it is, listeners are fortunate to share a glimpse of his honed skills. While he might not knock your shoes off, he will make you stand up and take notice. — Steven Loewy  

 

 

 



 

 

In seguito l'etichetta GatsPro di Tokyo gli ha commissionato due lavori discografici  finalizzati al mercato del Sol Levante: Simple Memory nel 2004 e Caruso-Jazzin’ Italian Pop Song, nel 2006, il cui repertorio di eleborazione di famose canzoni italiane è stato pensato per la diffusione della nostra cultura in Giappone. 

 

 

 

 

 

Saltellante e vibrante spandersi di piatti, un tempo ternario elegante e scorrevole, con una punta di romanticismo trasognato: sembra che già in questo primo tema originale, Clear, ci siano un po' tutte le componenti della musica di questo trio, capeggiato dal pianista Luigi Martinale sotto la scorta del contrabbasso di Stefano Risso e della batteria di Paolo Franciscone. Conosciamo ormai le doti del pianista di Barge nel Cuneese, all'attivo diversi album, a proprio nome ed in varie formazioni, ma in questa occasione impegnato a mostrare la propria arte in terra nipponica: sì perché questo album, Simple Memory, è prodotto e licenziato dalla giapponese GatsPro, al momento solo per il Giappone. 
L'ascolto prolungato e profondo di Petrucciani emerge, interiorizzato, in No Title, nel tocco spigliato ma al contempo lirico del pianista. Ed anche il suo stile compositivo risente di quell'ascendente, delle strutture simmetriche e bilanciate, di una eleganza che ha l'unico difetto di non sorprendere – specie chi già la conosce – ma al contempo pure il pregio di spiccare fra le mediocri approssimazioni dei nostri tempi. Eleganza e, a macchie, anche ironia. Quella del carattere musicale di Martinale, la quale prorompe tutta nella sua rilettura di Lennie's Pennies di Lennie Tristano, esposizione molto lucida e sapiente inserimento di accattivanti figurazioni pianistiche che rallegrano davvero l'orecchio. Ed i beat di contrabbasso e batteria vi si prestano, sia per assecondare il leader, sia per sfoderare le proprie qualità accompagnando lo standard lungo il percorso della riarmonizzazione, come felicemente risalta nel loro "assolo combinato", l'uno a sostenere l'altro, l'uno a controbattere l'altro, sullo sfondo del tracciante piano e dell'inconfondibile poliritmia su cui è costruito il pezzo. 
Poetica nel rispetto dell'originale Parlami d'Amore Mariù, già presente, in versione cantata, nel cd "Dipinto di Blu" di quel "Jazzinaria Quartet" di cui i tre musicisti costituiscono sessione ritmica a fianco della vocalist Laura Cavallero. Qui invece, il pianista d'adozione gianduia ne restituisce una trascrizione tutta strumentale, che per sensibilità supera la precedente: basti seguire l'intervento del titolare del trio o quello del suo complementare contrabbassista, il cui 



 

 

lineare assolo carezza le corde intime non soltanto di coloro che ricordano l'originale "desichiano" concepito dalla coppia Bixio/Neri, ma pure dei tanti che hanno conosciuto soltanto  
 
in seguito questo importante tassello cromosomico dell'italico dna musicale. Salsa caraibica per Cuba Root, che denota, da parte del nostro, buona sintesi nel coniugare padronanza della materia "piano-jazzistica" con climi provenienti da ben altre culture, metabolizzando comunque il tutto sempre attraverso le proprie personali coordinate d'estemporaneità. 
Rilassante – e forse anche troppo lenta – è A Gleam Of Hope, punteggiata dall'intenso contrabbasso e spruzzata nelle cadenze topiche dalle multitimbriche sonorità percussive delle batterie di Franciscone, mentre l'abilità reinterpretativa dell'arrangiatore e della terna di esecutori si rinnova con equilibrata sinergia nella shorteriana Children Of The Night (ancora da sottolineare il contrappunto solistico di Risso ed il cavalcante ride di Franciscone che si increspa sbottando in sonori rolls e crash nel crescendo a metà del pezzo). Il brano che meglio di tutti incarna l'anima di questo trio è Still Lives In My Memory, al cui crinale ternario Martinale sovrappone – forse anche inconsciamente – un tema melodico dalle inflessioni sincopate che marciano invece su un più usuale 4/4: qui le capacità evocative dei solisti sono enfatizzate da un sorprendente missaggio e panning dei canali, che contribuisce ad avvolgere le sensazioni del fruitore. Piuttosto malinconica è invece Touching A String, la cui ciclica progressione armonica – quasi un giro di bossa – risulta vincente nel catturare l'attenzione dell'ascoltatore. 
Swing di quelli che mettono di buonumore in It Could Happen To You, e poi ancora un passo sudamericano, che questa volta palesa nel titolo, Tango For Takashi, la dedica al mentore del presente lavoro discografico, e la cui ispirazione è spiegata con una battuta nella presentazione del booklet. Mancava, in effetti, un momento di intimità musicale che dispiegasse quel sottilissimo filo di corrispondenze emotive che trascorrono fra l'artista e chi lo ascolta: così il cd si conclude con una brillante Skylark in piano solo, all'insegna di una straordinaria e pungente semplicità. Antonio Terzo per Jazzitalia 

 

 

 



 

 

Un nuovo capitolo si è aperto nel 2009 con la pubblicazione del CD Le Sue Ali a cura della etichetta di Tokyo Albòre Jazz diretta da Satoshi Toyoda.              

 
             Luigi Martinale             pianoforte  Drew Gress                 contrabbasso Paolo Franciscone        batteria  

“Piano Trio italiano, bellissime melodie e un'armonia delicata”  
“E' finalmente arrivato un nuovo lavoro di Luigi Martinale, pianista italiano conosciuto per un grande disco, “Sweet Marta”, e un paio di incisioni, “Eyes And Stripes” e “Urka”, con il trombettista Fabrizio Bosso, all'epoca delle registrazioni non ancora noto come oggi. La maggior parte dei brani sono composizioni di Martinale: melodie che potrebbero subito affascinare tutti noi giapponesi, con analogie con quelle di Pieranunzi, per bellezza e liricità di ogni brano. Si trovano anche quattro standard, tra cui "African Flower" che, grazie ad una interpretazione più luminosa, alleggerisce la scura malinconia della versione originale. Da "Falling Grace" di Steve Swallow  al finale "How Deep Is The Ocean": da ascoltare tutto di un fiato, senza prendere pause. Un album interamente molto ben curato, imperdibili tutti i brani.”  JazzLife, Tokyo, marzo 2009 (Toshihiko Hoshino)  



 

 

 JAZZ COLO(U)RS  web-zine november 2009   



 

 

Nel 2011 crea il Luigi Martinale Sextet, che vede la presenza di Tino Tracanna, Alberto Mandarini, Giancarlo Maurino, Mauro Battisti e Paolo Franciscone, scrivendo e arrangiando un repertorio di brani originali. 
Nel 2012 si esibisce per alcuni concerti a fianco di Anne Ducros, una delle migliori cantanti europee. 
Prosegue la collaborazione con la etichetta giapponese Albòre Jazz, registrando nel 2012 un disco in piano solo, intitolato Arietis Aetas (ALB CD 019).   
 

 
Nel 2012 ha tenuto alcuni concerti in Giappone, per la presentazione di questo ultimo lavoro, esibendosi a Suzuka, (Civic Auditorium);  Hiroshima (Studio 1 del Centro Comunale di Higashi, in collaborazione con la Elisabeth University of Music) e Tokyo (Apple Jump Club, 
Ikebukuro). 
 
 
 
 
 
Nel 2013 è stato pubblicato, sempre per la etichetta giapponese Albòre Jazz, Strange Days, (ALB CD 020), un lavoro in trio, con il celebre bassista americano Reuben Rogers, con cui collabora anche in concerti live. 

Nel 2014 si occupa dell'arrangiamento della parti strumentali della “Little Jazz Mass” di Bob Chilcott, composizione per coro e trio jazz, che verrà eseguità con l'unione del Coro Mikron e del Coro Envie de Chanter, con l'accompagnamento del proprio trio, con Mauro Battisti e Paolo Franciscone. 
Nel 2015 viene pubblicato Face The Music, proseguimento della collaborazione con il bassista Reuben Rogers, per l’etichetta italiana Abeat. 
Sempre nel 2015 ha costituito un nuovo quartetto, con Stefano “Cocco” Cantini al sassofono, il bassista russo Yuri Goloubev e il batterista brasiliano Zaza Desiderio con cui ha registrato il CD “Il Valzer di Sofia”. 
 



 

 

 
Dal 2016 collabora, guidando il suo trio, con il M° Claudio Fenoglio e il Coro di Voci Bianche del Teatro Regio e del Conservatorio “G. Verdi” di Torino: una stretta progettualità ha condotto alla realizzazione di diversi concerti, con arrangiamenti originali dedicati alla formazione. Nel 2018 è stata portata a termine la realizzazione del CD Sundials’ Time, con brani scritti appositamente per l’occasione. Il lavoro è stato pubblicato dall’etichetta Abeat, con il sostegno del MIBAC e di SIAE, nell’ambito della iniziativa “Sillumina – Copia privata per i giovani, per la cultura”. 

  
 
                     
  



 

 

Discography:  as a leader: 
Luigi Martinale Quartet, with Fabrizio Bosso: Eyes and Stripes  (DDQ Soul Note – 2000) Luigi Martinale Trio: Sweet Marta, with Drew Gress and Paolo Franciscone  (DDQ Soul Note – 2001) Luigi Martinale Quartet, with Fabrizio Bosso: Urka  (DDQ Soul Note – 2003) Luigi Martinale Standard Quartet: Stella (DDQ Soul Note – 2004) Luigi Martinale Trio: Simple Memory (GTPro - 2004)       for Japanese market Luigi Martinale Trio: Caruso (GTPro – 2006)   for Japanese market Luigi Martinale Trio: Le Sue Ali, with Drew Gress and P. Franciscone (Albòre Jazz -Japan -2009) Luigi Martinale, piano solo: Arietis Aetas (Albòre Jazz -Japan -2012) Luigi Martinale Trio: Strange Days, feat. Reuben Rogers e P. Franciscone (Albòre Jazz -Japan – 2013) Luigi Martinale Trio: Face The Music, feat. Reuben Rogers e P. Franciscone (Abeat – 2015) Luigi Martinale Quartet: Il Valzer di Sofia, feat. Cocco Cantini, Yuri Goloubev, Zaza                        Desiderio (Abeat – 2016) Luigi Martinale Trio: Caruso: Jazzin Italian Standards (Albòre Jazz -Japan -2017) Luigi Martinale Trio: MercJ, feat. Michel Molines and Zaza Desiderio (Abeat – 2019)     

 

   

    



 

 

       As a co-leader: Martinale, Di Gregorio, Pejrolo, Franciscone: Links (Splasc(h) Records – 2002) Luigi Martinale e Alberto Varaldo: Radio Waves (Music Center – 2008) Luigi Martinale & Tino Tracanna: Passi Leggeri (SNJ Radio-2009) Luigi Martinale e Tiziana Ghiglioni: Moods, feat. Tino Tracanna (Jazz Visions Records –2016) Luigi Martinale Trio, Claudio Fenoglio, Coro di Voci Bianche del Teatro Regio e del Conservatorio   “G. Verdi” di Torino: Sundials’ Time (Abeat – 2018)  

  
   

                       



 

 

with Jazzinaria:  Grazie dei Fior  (Splasc(h) Records, 1998) Camminando, feat. Emanuele Cisi:  (Splasc(h) Records –  2000) Dipinto di Blu, feat. Architorti, F. Bosso, E. Cisi:(Splasc(H) Records -2004)  

 Collaborations: Gianpaolo Petrini: "Professione Batterista"  (High Tide-1993) Alfredo Ponissi & Trane's Memory: "A Love Supreme"  (JMR-1995) Amanda Carr Quartet: "Live in San Giorgio"  (OMS – 1999) Jazz Mobile Saxophone Ensemble: "Gilgamesh"  (JMR – 1999) Roberto Demo Quartet: “Sono un Bluff” (Abeat – 2005) Gigi Di Gregorio Quartet: “Evening Standards_Jazz Collection” (DDE Records Ltd – 2007) Collettivo Musica Urgente: “Duke 06.1” (MuLabel 2008) Roberto Demo: “Come Se I Pesci” (Abeat – 2010) Max Carletti, Gigi Biolcati, Luigi Martinale: “In The Box” (Jazz Visions Records –2015) 


